COMUNICAZIONE INTRODUTTIVA
DI MAURO SASSO
Prendo l’avvio di alcune mie riflessioni, quale contributo al dibattito che svilupperemo in questo nostro Congresso nazionale, da un fatto: giovedì scorso è terminato il terzo appuntamento formativo di quadri della UIMEC sui temi della sicurezza sul lavoro in agricoltura. Si tratta di 27 soggetti, per lo più giovani e molto giovani, in buona parte con titoli di studio qualificanti (molti sono laureati in materie che hanno a che fare con l’agricoltura e gli altri sono quantomeno diplomati come periti agrari o con attestati di tipo tecnico) che, a seguito di un processo formativo che abbiamo disegnato con l’Università degli Studi La Sapienza e condotto con Master, uno dei soggetti più qualificati nel panorama della sicurezza, acquisiranno la qualifica di Responsabili del Servizio di Protezione e di Prevenzione e di esperti della sicurezza anche sul versante della produzione alimentare (HACCP). Costoro saranno in grado di assicurare ai produttori che sono Soci della UIMEC tutti i servizi inerenti la sicurezza sul lavoro: dalla redazione dei documenti di valutazione dei rischi, all’effettuazione di tutti gli adempimenti nei confronti delle autorità di controllo, dalla consulenza per rendere più sicuri gli ambienti di lavoro, alla formazione,  fino all’assunzione diretta e personale delle responsabilità che oggi, con l’emanazione completa delle nuove norme in materia, gravano su tutti i produttori agricoli.

La Sicurezza sul lavoro, appunto. Se c’è un argomento sul quale gli interessi dei produttori, dei coltivatori diretti, delle realtà produttive che assumono manodopera e le istanze dei lavoratori dipendenti, a tempo indeterminato o stagionali, coincidono è proprio l’obiettivo di un lavoro non pericoloso, un ambiente di lavoro senza rischi o con rischi ridotti al minimo e controllati, un lavoro sicuro e svolto in condizioni che salvaguardino l’integrità psicofisica del prestatore d’opera e tengono indenne le imprese da multe e penalizzazioni. 

Molte realtà territoriali della UIMEC hanno segnalato e reso possibile la partecipazione di questi collaboratori all’iniziativa formativa e sposato appieno questo percorso, altre si sono comunque attrezzate per rispondere in ogni caso, con consulenti esterni o con convenzioni con strutture specializzate, a questa domanda di sicurezza che si avverte con forza provenire dal mondo del lavoro in un settore, come quello agricolo, in cui gli indici di pericolosità e nocività sono fra i più alti, pur con una riduzione consistente del fenomeno infortunistico e delle malattie professionali che l’Istituto Assicuratore INAIL ha registrato nell’ultimo quinquennio. Ancora in agricoltura ci si ammala, ancora si resta infortunati, ancora troppo spesso si resta menomati o addirittura si muore, e, per un sindacato che non ritiene che la politica di repressione delle irregolarità sia l’unica strada percorribile, ma che serva una “nuova cultura della sicurezza”, l’iniziativa assunta dalla UIMEC è qualcosa più che un bel fiore all’occhiello, è una scelta forte di impegno.

Non può sfuggire, peraltro, ad alcuno che questa iniziativa è stata assunta e, anche temporalmente, coincide con l’unificazione, non più un processo in atto ma un fatto realizzato e conclamato, della UIMEC con e nella UILA, soggetto sindacale nuovo, dei lavori, di tutti i lavori, nel comparto agroalimentare. Non per nulla, sempre nei mesi scorsi, abbiamo fatto di tutto, intrecciando la capacità di iniziativa dei dirigenti della UIMEC e la loro qualità nei rapporti con i produttori con la presenza sul territorio e nelle aziende di dirigenti e delegati della UILA, per incrementare le adesioni da parte delle aziende al Fondo paritetico interprofessionale per la formazione continua in agricoltura, FORAGRI, e per concorrere, sollecitando ed accompagnando la presentazione di specifici progetti, anche all’assegnazione di risorse economiche destinate alla formazione dei lavoratori, anche qui proprio sulle tematiche della sicurezza sul lavoro. Quando ci siamo imbarcati in questa avventura non ci avremmo creduto: oggi più del 60 % dei soggetti che sono organizzati in UIMEC e che lo possono fare hanno già aderito a FORAGRI; sono in corso, proprio in queste settimane, 7 iniziative formative, realizzate in buona parte grazie alla collaborazione di diversi Enfap territoriali,  in Puglia, in Calabria e in Sicilia, in Campania e nel Lazio: 90 aziende coinvolte, 330 lavoratori interessati, esattamente 986 ore di aula. 

Da questi dati, da quanto fatto, da questi ragionamenti sulla sicurezza, una riflessione più ampia.

Viviamo in un contesto ampio, con molte associazioni che operano in agricoltura per rappresentare le istanze dei produttori agricoli. Queste si sono sempre misurate fra di loro basandosi sui numeri dei fascicoli gestiti, delle domande patrocinate per l’ottenimento degli aiuti comunitari. Ho però la sensazione che di sole pratiche per la Pac le Associazioni agricole non vivranno a lungo, e questo non solo per il ventilato rischio che le scelte europee di selezione dei beneficiari riducano considerevolmente il numero di coloro che possono qualificarsi come produttori agricoli e, pertanto, possano diminuire la forza organizzata  dalle diverse associazioni: sempre più numerosi sono i produttori che, di fronte alla mole di adempimenti burocratici e all’esiguità dei contributi ricevuti, decidono di lasciar perdere, di ridurre l’operatività al di sotto dei già molto bassi livelli attuali. Ed ancora, consideriamo la pochezza delle risorse economiche destinate dagli Organismi pagatori italiani a coloro che affiancano i produttori per i servizi collegati alle domande Pac, che fanno diventare l’azione svolta dai Caa e l’insediamento nel territorio delle Associazioni iniziative antieconomiche e molto spesso addirittura in perdita.

Peraltro i produttori agricoli richiedono alla loro associazione interventi qualificati e servizi specifici per far fronte ad altre esigenze, che non sono solo quelli connessi alla Pac ed agli aiuti comunitari: dalla gestione aziendale per la contabilità e la gestione delle posizioni dei lavoratori dipendenti, di cui già si è ampiamente detto, all’affiancamento per l’ottenimento delle agevolazioni sul carburante per uso agricolo, dalle iniziative formative per il produttore agricolo di giovane o primo insediamento, all’assistenza per la presentazione delle domande su misure dei Programmi di sviluppo rurale, dall’assistenza in campo per il miglioramento dei sistemi produttivi e dei prodotti stessi, a interventi su tutta la problematica, come dicevamo, della sicurezza. Ma anche, sempre più spesso, una consulenza sull’accesso al credito ed una facilitazione per tutta la problematica assicurativa.

Né, d’altra parte, è percorribile la strada, calcata negli anni, di quello che possiamo definire “lo spezzatino dei servizi e degli interventi delle associazioni”: la pratica Pac con questa associazione e la contabilità con il cugino ragioniere, le buste paga con questo professionista e le visure catastali con il praticone di paese, un’occhiata alla previdenza con l’ex dipendente Inps vicino di casa e la pratica Uma con il benzinaio che ha la pompa sulla statale. Uno spezzettamento di attribuzioni a professionisti e supposti esperti che porta il produttore agricolo a mettere continuamente mano al portafogli, lasciandogli la sensazione che un gran numero di persone campino sulla sua fatica quotidiana, molto spesso non tenendolo nemmeno in salvo da ricadute negative e multe quando le autorità procedono nei controlli e nelle verifiche. Queste sono, peraltro, sempre più numerose, determinate come sono da una giungla normativa e di adempimenti in cui non è facile ai professionisti, immaginiamoci agli agricoltori, venire a capo. 

Per questo, proprio nel momento che presentiamo al congresso le molte cose fatte in un triennio di gestione straordinaria, quando registriamo i successi nel numero di fascicoli e di domande Pac, quando apprezziamo il lavoro impostato per le contabilità e le buste paga, non possiamo che riproporci di fare ancora di più. Occorre che la UIMEC, che le società specializzate che possediamo e che sono attive nel territorio offrano un servizio “a tutto tondo”, che non debbano mai rispondere alle sollecitazioni ed alle richieste del produttore agricolo “noi questo non lo facciamo”, “per questo non ci siamo ancora attrezzati, ma se vuole si può rivolgere a…”. Va, peraltro, superata una prassi che del tutto corretta non è e che , forse, era giustificata dall’assenza di regole o dalle regole blande dell’Organizzazione, che più o meno suonava così: il dirigente della UIMEC che agisce qualche volta da dirigente sindacale che incanala le azioni nelle capacità e nell’interesse dell’Associazione e qualche volta da professionista, da agronomo capace, capace di intervenire “previa emissione di fattura” personale nei confronti del produttore agricolo. Se nella UIMEC abbiamo, e dal momento che nella UIMEC abbiamo,  professionalità di alto profilo, queste vanno messe a disposizione dell’Associazione e dei suoi Soci, sapendo che il singolo professionista avrà solo da guadagnarci dall’attività qualificata svolta con l’Organizzazione e dall’Organizzazione e avrà egli stesso, personalmente, tutte le soddisfazioni possibili e legittime.

Anche questa volontà della UIMEC di offrire servizi completi e a tutto tondo e su tutte le tematiche al mondo agricolo è l’importante contributo di un’organizzazione seria e responsabile alla semplificazione delle prassi e  degli adempimenti a carico dei produttori agricoli. Richiamo poi, soltanto con un accenno, le opportunità rilevanti che derivano al produttore agricolo dal poter contare sui servizi qualificati di un’autorevole Associazione che è al contempo un pezzo di una grande Organizzazione sindacale, qual è la UIL, con la rete articolata dei suoi servizi, dal patronato all’assistenza fiscale e parafiscale, dalla tutela dei consumatori a quella degli inquilini, … Davvero l’agricoltore che ci incontra sulla sua strada non ha più bisogno d’altri!

Peraltro, la UIMEC oggi si è data strumenti in grado di intervenire su tutte le problematiche e distribuire qualsiasi tipo di servizio ai propri soci. Non intendo riferirmi solo alla rete delle società Caa Caf possedute dalle Uimec territoriali, ma anche alla Società Servizi Terra, che abbiamo costituito qualche mese fa e che solo in queste settimane comincia ad operare avendo sottoscritto con alcuni produttori contratti per l’assistenza tecnica, a fronte di finanziamenti richiesti e ricevuti da costoro su una specifica misura del PSR della Regione Lazio. La Società Servizi Terra è di tutti noi, della UIMEC e della UILA nazionali, delle UIMEC di molti livelli regionali; varrà ben la pena che, appena passato questo momento “normalmente turbolento” di stagione congressuale, ci si ponga attenzione per lanciarne l’attività, incardinandovi, per esempio, proprio le azioni in tema di sicurezza sul lavoro. 

Ancora, la UIMEC è oggi dotata di professionalità assicurate da un gran numero di operatori e di dirigenti, molto spesso giovani e qualificati come titolo di studio e conoscenza delle diverse problematiche. Va rapidamente superata una situazione, anche questa che risente di un vecchio modello organizzativo delle sedi e degli uffici operativi, che vede chi si occupa di contabilità non fare nulla o quasi per le buste paga, chi gestisce la Pac non mettere assolutamente occhio su altre tematiche, e via esemplificando. Anche in casa nostra non ci possiamo permettere, nemmeno dal punto di vista concettuale prima ancora che economico, una frammentazione delle competenze e un’eccessiva articolazione della nostra operatività: il dirigente, l’operatore o il collaboratore della UIMEC deve essere un po’ un tuttologo, in grado di dare almeno un primo riscontro al produttore che a noi si rivolge. Questo sarà ancora più semplice utilizzando meglio e implementando la dotazione strumentale delle nostre sedi perché, spesso, un computer, programmi aggiornati ed efficienti, una banca dati delle informazioni possono arrivare là dove non sempre arriva l’esperienza e la conoscenza individuale. Così come, avendo maturato un’interessante e intensa esperienza in tema di formazione dei nostri quadri su specifiche problematiche, come poco fa altri hanno elencato, dovremo investire di più e meglio proprio in direzione della formazione degli operatori, per fornire ad ognuno gli strumenti essenziali per perseguire gli obiettivi di miglioramento delle nostre capacità di azione, che qui ho inteso solo richiamare e delineare.

Peraltro, tutto questo ragionamento sui servizi come strumento di fidelizzazione dei produttori agricoli all’Associazione e come naturale completamento della capacità dell’Organizzazione di rappresentare le istanze di costoro sul piano politico e di confronto fra le forze sociali e con le Istituzioni, tutto l’impegno che occorre profondere per formare i quadri, estendere la presenza sul territorio, garantire servizi di qualità ed a costo contenuto su tutte le diverse tematiche, non è questione che riguarda soltanto la UIMEC: se COPAGRI vuole davvero essere la grande Associazione dei produttori agricoli, qualificata nell’azione politica ed ascoltata nelle regioni e dall’Europa, dal Governo e negli Enti, deve porsi e perseguire anche questi obiettivi sul piano organizzativo ed operativo.

Infatti, è proprio in COPAGRI e con le altre Associazioni con cui l’abbiamo costituita che va svolta una riflessione in merito alla politica dei servizi e dell’assistenza al produttore agricolo, mettendo a fattor comune le migliori esperienze di ognuno, sopperendo con le disponibilità di una alle carenze eventuali dell’altra sigla, vedendo di costituire assieme quel volume di attività e un quantitativo di interesse adeguato che rendono, davvero, praticabile qualsiasi tipo di iniziativa e di impegno.

Se questi ragionamenti svilupperemo, se una strategia comune anche sul piano organizzativo, dell’insediamento territoriale e dei servizi sapremo definire in COPAGRI, altri campi di impegno a sostegno dei produttori agricoli, che ci vengono quotidianamente sollecitati, potremo sviluppare con COPAGRI. 

La preoccupazione, per non dire l’angoscia, di molti coltivatori è la commercializzazione dei loro prodotti, l’accesso ai quei canali di vendita che sono in grado di strozzare i grandi produttori imponendo prezzi e persino modalità di produzione e sono, al contempo, disinteressati ad un contatto con i piccoli produttori che si presentano in forma singola e non possono garantire quantitativi adeguati o diversificazione dei prodotti. Su questo versante, anche come UIMEC, dobbiamo e possiamo fare qualcosa, ma qualcosa di veramente credibile e praticabile riusciamo a farlo se ci muoviamo come COPAGRI. Non si tratta solo di incrementare la presenza dei produttori associati ai mercatini agricoli, alle iniziative di vendita diretta che, pure, gestiamo in alcune zone d’Italia e che non poche soddisfazioni hanno dato agli agricoltori e ad ogni Organizzazione (si pensi al legame produttore-consumatore ed al lavoro svolto da noi come UIMEC anche grazie ai rapporti che abbiamo con l’Adoc), ma di pensare in grande, fino a promuovere, direttamente come COPAGRI Organizzazioni di Prodotto.

Con questi strumenti potremmo davvero realizzare una organica e specifica funzione di promozione, di assistenza e di rappresentanza nel campo dell'attività tecnica ed economica, relativamente ai singoli prodotti, fino alla ricerca delle opportunità migliori di collocazione sul mercato dei prodotti. È una strada lunga e complessa, su cui si sono perse altre associazioni agricole di storia e di struttura organizzativa più rilevanti delle nostre, ciò non di meno ritengo che qualche ragionamento vada sviluppato a partire dalle esperienze già maturate da organizzazioni di prodotto che operano nelle nostre quattro Associazioni e che potrebbero, esse stesse, assumere dimensioni più consistenti e, pertanto, capacità di azione e protagonismo rafforzato.   Noi, come UIMEC siamo pronti ad aprire il ragionamento; non per nulla, nel nuovo Statuto che con il Congresso andremo ad adottare, prevediamo che, ai fini dell'incremento, della tutela, della disciplina e del coordinamento della produzione, la UIMEC può promuovere la costituzione di Enti e Organismi economici di ogni grado, nella forma ritenuta più idonea.
E proprio al nuovo Statuto nazionale della UIMEC vorrei dedicare le ultime 22 righe di questa relazione.

Abbiamo vissuto questi tre anni di gestione straordinaria della UIMEC, ma anche gli anni precedenti che a questo evento hanno portato, con uno strumento vecchio, non tanto per il momento in cui è stato redatto (era il 23 gennaio del 98), ma perché risentiva di un’altra stagione della vita dell’Organizzazione, molto diversa da quella attuale, basti dire che configura la UIMEC come un’Associazione di seconda affiliazione alla UIL, con più toni che sottolineano l’alterità e la separatezza dall’esperienza del sindacato confederale, che elementi di condivisione e di consustanzialità. In più, si tratta di uno strumento che, risentendo di aggiustamenti e parziali rifacimenti nel corso degli anni, aveva perso l’univocità di impostazione e la filosofia di fondo, che di uno statuto sono elementi fondamentali e strutturali.

Da qui la decisione, di tutto il gruppo dirigente, centrale e periferico, che ne ha lungamente discusso, di procedere ad un complessivo rifacimento, tanto più utile per il contestuale ripensamento e rifacimento degli statuti degli altri Sindacati di settore e dello stesso statuto della UILA, e per l’adozione di statuti da parte di tutte le articolazioni territoriali, realizzata negli ultimi mesi anche per mettere ordine e rispondere ad esigenze di verifica e controllo da parte delle autorità fiscali. Non voglio qui richiamare i contenuti di un documento che nelle scorse settimane ha già circolato fra i dirigenti e nelle sedi della UIMEC per raccogliere pareri e richieste di eventuali modifiche: sarà compito della Commissione apposita di questo Congresso fare sintesi delle diverse posizioni e pareri, se ce ne sono, ed avanzare una proposta di adozione all’assise congressuale.

Voglio però richiamare come lo Statuto, nella nuova versione, ha provato a fotografare quello che oggi la UIMEC è: un Sindacato di settore della UILA, attraverso il quale questa Unione nazionale di Categoria della UIL associa tutti i produttori agricoli, dei più diversificati tipi e condizioni. Non perde, però, le caratteristiche di Associazione agricola, vista la particolarità del settore in cui si trova ad operare e, lasciatemelo dire, anche le abitudini e il modo di sentire dei nostri Soci, che vanno accompagnati alle logiche della decisione, assunta e non discutibile, di unificazione di UIMEC e UILA. Non c’è comunque dubbio che ora, nello statuto nuovo, si respira un’aria di UILA e di sindacato confederale, a partire, persino, dalla titolazione dei diversi Organi, centrali e periferici, dai meccanismi di composizione degli stessi, dall’elencazione delle incompatibilità, dalla gestione della democrazia interna fino all’incrocio di ruoli con UILA anzitutto, ma anche, attraverso questa, con UIL, con i suoi servizi, e via elencando. È stato, pertanto, un modo, quello del rifacimento strutturale dello Statuto, per fissare, in modo chiaro e perché vengano totalmente applicate, le regole per la vita interna e per le relazioni con l’esterno.

Ma lo Statuto non è, non può essere solo un modo per fissare regole e procedure (peraltro molto alleggerite dal momento che in buona parte passeranno ad un regolamento attuativo). Lo Statuto è anzitutto un modo per disegnare il percorso, per fissare gli scopi e definire le azioni che verranno, o potranno essere, messe in campo. E qui ci siamo proprio sbizzarriti: abbiamo spiegato, fra gli obiettivi, come intendiamo sostenere gli interessi dei produttori agricoli , come operare per una migliore ed equilibrata utilizzazione delle risorse, come promuovere iniziative tese a valorizzare il ruolo dell’agricoltura. Abbiamo parlato di clima e di ambiente, ma anche di ricerca e di comunicazione, di formazione e di cooperazione internazionale, di servizi e di solidarietà, di giovani produttori e della presenza delle donne, di promozione della legislazione e di rapporti con gli interlocutori istituzionali,… Ed ancora, abbiamo ribadito l’autonomia delle articolazioni territoriali da coniugarsi con l’unicità della linea strategica e con univocità di impostazione.

Mi pare che davvero ne venga fuori un percorso di impegni e di compiti cui, tutti assieme, dovremo dare corpo e sostanza nelle iniziative e nell’attività quotidiana. Mi pare che davvero ne venga fuori un’Associazione professionale agricola a vocazione generale, democratica ed unitaria dei produttori agricoli, indipendente da influenze politiche, che si rifà ai contenuti della Costituzione della Repubblica Italiana e alle più importanti e impegnative Dichiarazioni. Una UIMEC che, nel quadro dell’azione di UIL e di UILA, si propone di fare la sua parte concorrere a rappresentare un pezzo del mondo del lavoro agricolo, con tutti i suoi problemi e le sue preoccupazioni, ma anche con la  volontà di realizzare un mondo migliore.

È quello che ci chiedono oggi, anche con i molti delegati al Congresso nazionale, i nostri iscritti, sempre più numerosi e protagonisti.
